
 

Preghiamo 

Concedici, o Padre, di lodare senza fine il tuo amore creatore e rendici degni di prendere questo pasto 
nella semplicità e nella concordia, rendendoti grazie. Per Cristo nostro Signore. Amen 

In Famiglia attorno alla Tavola 

Non e’ degno di me... 

«…Non è degno di me…» (Mt 10,37). A chiusura del 
discorso missionario che abbiamo iniziato domenica 
scorsa, la liturgia porta al centro della nostra attenzione 
oggi, il tema dell’accoglienza e della sequela di Cristo. 
Sono due temi strettamente legati tra di loro ma sono 
anche temi di grande attualità. Cosi sono anche le sfide 
per la nostra fede. Seguire Gesù è rendersi disponibile ad 
accogliere sia la sua persona che colui che viene nel suo 
nome. Accogliere la persona di Gesù significa rinunciare a 
pensare a partire da sé stessi, ma pensare e vivere con i 
medesimi sentimenti di Cristo. Cioè farsi debole con i 
deboli, vecchio con i vecchi, giovane con i giovani…farsi 
tutto a tutti per poter salvare ad ogni modo qualcuno (cfr. 
1 Cor 9, 22-23): vivere Cristo in noi. 
Ecco perché Gesù esige ai suoi 
discepoli una disponibilità totale: 
«chi ama padre o madre più di me 
non è degno di me; chi ama figlio o 
figlia più di me non è degno di me; 
chi non prende la propria croce e 
non mi segue, non è degno di me». 
Le parole di Gesù sembrano una 
pretesa inaudita e irricevibile. 
Tuttavia sono parole di vita per la 
nostra salvezza perciò vanno 
comprese in profondità. Gesù non insinua che non si 
debbano amare i propri genitori o i propri figli, come 
d’altronde richiede il quarto comandamento della legge 
santa di Dio (cf. Es 20,12; Dt 5,16); e neppure esige un 
amore totalitario per la sua persona ma richiama l’amore 
che deve essere dato al Signore, amore che richiede di 
realizzare la sua volontà. Gesù si rallegra quando ciascuno 
di noi vive le sue storie d’amore e quindi sa custodire e 
rinnovare l’amore per l’altro (coniuge, genitore o figlio) 
ma chiede semplicemente che a Lui, alla sua volontà, non 
sia preferito niente e nessuno da parte del discepolo. 
Quindi a pensarci bene l’amore per Cristo non entra mai 
in competizione con l’amore per un padre, una moglie, 
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un figlio… Chi ama veramente Dio e si sente amato da Lui 
vive bene e per bene ogni affetto della sua vita. L’amore 
di Dio è il pilastro necessario per l’affetto umano. Poiché 
porta quell’eccedenza che manca ai nostri affetti. Solo un 
amore cosi profondo rende plausibile la sequela di Cristo 
cioè l’essere in grado come Lui di accogliere ogni uomo 
senza riserva: un povero sconosciuto, un emarginato 
sociale, un fratello che ha sbagliato, un figlio che non ci 
dà più ascolto, un genitore che ci ha deluso… Seguire 
Gesù, infatti, può destare opposizione dentro il discepolo 
ma anche da parte di quelli che il discepolo ama. Può far 
emergere una divisione, una differenza di giudizio e di 
atteggiamenti rispetto a Gesù stesso. In queste situazioni 

il discepolo dovrà avere la forza e il 
coraggio di fare una scelta e di dare 
il primato a Gesù, alla sua presenza 
viva e operante. Questa rinuncia 
dovuta a un’azione di discernimento 
ha un solo nome: prendere la 
propria croce, cioè lo strumento 
dell’esecuzione del proprio uomo 
vecchio, della propria condizione di 
creatura soggetta al peccato. 
Prendere la propria croce non 
un’apologia alla sofferenza. Quasi un 

compiacimento della sofferenza. No, Gesù chiede di fare 
di quel “legno di scandalo” uno strumento di salvezza; di 
contemplare già nella croce la gloria della risurrezione. 
Significativamente Paolo attualizzerà queste parole di 
Gesù con un’espressione altrettanto esigente e forte: 
“Fate morire le vostre membra che appartengono alla 
mondanità” (Col 3,5). Si tratta di rinnegare se stessi, di 
smettere di conoscere soltanto se stessi, per conoscere 
Gesù Cristo e, solo in lui, anche noi stessi. Comunicare al 
mistero della morte di Cristo, perdendo la vita, 
spendendo la vita nel fare la volontà di Dio, cioè 
nell’amore dei fratelli e delle sorelle in umanità, è 
imprescindibile per l’autentico discepolo di Gesù.  

Don Lambert 
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24 giugno, partenza alle 3.00 del mattino per i 50 
pellegrini delle parrocchie di Montegranaro, e dopo 
diverse ore di viaggio, arrivo nella città di S. 
Antonio: Padova. Prima tappa: la Cappella degli 
Scrovegni, meravigliosamente affrescata da Giotto, 
la perfetta sintesi dell’incontro tra arte e Fede ed 
esempio di come l’arte sia sempre stata e continua 
ad essere il mezzo più efficace per tradurre il 
messaggio religioso. Dopo la visita della cappella, 
uno sguardo alla pinacoteca ci ha ricordato che 
l’incontro tra Uomo e Dio non si può collocare in un 
momento: l’intera Storia ne è teatro. Non poteva 
mancare la visita alla basilica di Sant’Antonio. 
Visitarne la chiesa, pregare sulla sua tomba e 
partecipare alla S. Messa, ci ha permesso di 

GIO  

6 Ore 19.30 - chiesa di Santa Maria: Adorazione Eucaristica 
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conoscere meglio questo grande Santo. Dopo tanto 
peregrinare sotto il sole, l’ombra ristoratrice degli 
alberi in un parco padovano sotto i quali abbiamo 
pranzato, ci ha ridato la grinta per conoscere le 
storie e visitare i luoghi dedicati ad altri grandi 
santi: S. Giustina, nella cui chiesa sono conservati 
anche i resti di San Luca evangelista, e infine San 
Leopoldo Mandic, un frate cappuccino che in 
qualità di confessore ha dispensato in modo 
instancabile la misericordia di Dio. Una giornata 
intensa, a tratti stancante, ma che ha confermato 
ancora una volta quanto sia bello condividere il 
dono della Fede ed estendere questa gioia in ogni 
luogo che visitiamo, riconoscendoci non come 
italiani o stranieri, ma come cristiani gioiosi! 

MAR  

4 Ore 21.30 - teatrino della Pievania: recita del S. Rosario  

“La gioia della Fede nei Santi”. Cronaca di un pellegrinaggio  

Riposa in Cristo 

Mario Botticelli 


